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◆ Il premier a Bari: «Siamo pronti a dare
il nostro contributo
ad una forza internazionale di pace»

◆La Marina militare potrebbe mettere
a disposizione la «Garibaldi»
La Germania non invierà soldati

Partiranno trecento marò
Definito il contingente italiano per l’Indonesia

TONI FONTANA

ROMA Anche a Bari, in occasione
dell’inaugurazione della Fiera del
Levante, il premier Massimo D’A-
lema ha ribadito «l’Italia è pronta
a dare il proprio contributo per
una forza internazionale di pace».
In attesa della luce verde, che por-
trebbe venire nei prossimi giorni
dal palazzo di vetro dell’Onu, la
diplomazia intensifica i contatti,
gli americani parlano con gli au-
straliani, e in Europa i portoghesi
guidano la pattuglia dei paesi di-
sposti a partecipare ad un’even-
tualeinizitivadipaceaTimorest.

Eancheicapimilitaricomincia-
no a programmare un intervento
anchesenonsonostatiancorade-
finiti né gli obiettivi, né la consi-
stenzaelaguidadellaforzadipace
che potrebbe essere inviata nell’i-
sola. In Italia il governo assicura
che ci saranno anche i nostri sol-
dati. Gli stati maggiori della Dife-
sa, dell’Aeronautica, della Marina
militare e dell’Esercito - come ci
spiega una fonte militare - stanno
definendoinquesteore ipianiper
una partecipazione italiana ad un
eventuale missione di pace. Quel
cheapparechiaroèchenonsitrat-
terebe di una presenza massiccia
simile a quella del Portogallo che
ha già fatto sapere che è pronto a
schierare almeno mille soldati
benequipaggiati.

Le forze armate italiane - fanno
notare in via XX settembre - stan-
no sviluppando un impegno sen-
za precedenti e, tra Albania, Bo-
snia e Kosovo, schierano attual-
mente oltre 9000 uomini, cioè in
pratica quasi tutti i reparti formati
da professonisti. Per Timor po-
trebbero partire due o tre compa-
gnie, cioè200-300soldati.L’Aero-
nautica intendemettereadisposi-

zione uno o più Hercules C-130
adattiatrasportareunanovantina
di soldati o solamente una settan-
tina se sidecideràdi imbarcarean-
che alcuni mezzi da trasporto. I
grandi Hercules potrebbero essere
impiegati anche per scopi umani-
tari, adesempioper soccorre ipro-
fughidiTimorconmedicinalieci-
bo.Etuttaviasel’Onudaràilviaal-
l’operazione fin dalla prossima
settimana sarànecessario inviare i
soldati in poco tempo e gli Hercu-
les impiegherebbero diversi gior-
ni per raggiungere lo scalo più vi-
cino a Timor. Per questo il mini-
sterodellaDifesa stavalutandol’i-
potesidinoleggiareunJumbodel-
l’Alitalia per trasferire le truppe
nell’isola del Pacifico in poche
ore.

Nel frattempo una o più navi
della Marina militare potrebbero
partire dai porti italiani e far rotta
verso l’oceano Pacifico. Due le
ipotesi che i militari stanno va-
gliando;potrebbero essere inviate
una delle navi anfibie, la San Mar-
co o la San Giorgio e una fregata
che può trasportare alcune decine
dimarò,ifantidimarinadelbatta-
glioneSanMarco.

Il governo potrebbe decidere
tuttaviadi impegnareanchelapo-
traeromobili Garibaldi, l’ammira-
glia della Marina militare. In en-
trambi i casi le navi trasporteran-
no alcuni elicotteri e armamenti.
Accanto ai marò del battaglione
San Marco potrebbero essere im-
piegatiancheparacadutisti.

Nel complesso, come si diceva,
l’operazione potrebbe richiedere
l’impiego di 200-300 soldati oltre
a quelli degli equipaggi delle navi
e degli aerei. Al ministero fanno
notare che per ora i capi militari
hanno effettuato solo un «primo
esame» dei piani e che solo doma-
ni un delle ipotesi sul tappetopre-

varrà. Sul fatto che il nosro paese
siaprontoafare lasuaparteD’Ale-
ma non ha lasciato dubbi. A Bari
ha ribaditoche«i diritti umani so-
no un principio universale e non
valgono soltanto in Kosovo, ma
ovuque. Noi - ha aggiunto D’Ale-
ma - siamo pronti a difenderli
ovunque. La comunità interna-
zionale non può restare indiffe-
rente e deve porre fine ai massa-
cri».

Della crisi di Timor D’Alema ha
parlato con il premier portoghese
Antonio Guterres nel corso di una
luga conversazione telefonica. Il
capodelgovernodiLisbonahatra
l’altro sottolineato la «ferma posi-
zionedell’Italia indifesadeidiritti
umani». Anche gli altri governi
europei stanno precisando i loro
impegni.

Il Portogallo, ex potenza colo-
niale a Timor e ora in prima fila
nella difesa del risultato del refe-
rendum ha fatto sapere che po-
trebbe inviare mille uomini, due
fregate e numerosi aerei. La Gran

Bretagna ha mobilitato i temibili
Gurkha di stanza in Brunei. Il se-
condo battaglione dei «Royal
Gurka Rifles» (i Gurkha nepalesi
sono stati già stati schierati in Ko-
sovo) è pronto a mettersi in mar-
cia inpocheoreperaprile lastrada
ai paracadutisti britannici che To-
nyBlairpotrebbeaffidareallamis-
sionedipace.

La Germania invece, come ha
spiegato il ministro delle Difesa
Rudolf Scharping, sostiene l’invio
della forza di pace, ma non inten-
de inviare propri soldati. Secondo
il primo ministro australiano
John Howard che intende impe-
gnare2000soldatianchelaNuova
Zelanda,laMalaysia, ilCanadaele
Filippine hanno offerto uomini e
mezzi per l’operazione di pace a
Timorest,mentregliStatiUniti, la
Svezia, la Thailandia e la Francia
(che ha già inviato una nave nel
Pacifico)potrebbero fornire soste-
gno logistico,uominiemezzi sen-
za tuttavia prendere parte diretta-
mentealleoperazioni.
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Le truppe indonesiane invasero-
Timor Est l’8 dicembre 1975, ini-
ziandounadellepiù lungheesan-
guinose guerriglie della storia.
Cinque giorni dopo l’assemblea
generale dell’Onu vara la risolu-
zione numero 3485. Era il 12 di-
cembre 1975.Si chiede alla comu-
nità internazionale di rispettare il
diritto inalienabile della popola-
zione di Timor Est all’autodeter-
minazione, alla libertà e all’indi-
pendenza nel rispetto dei principi
contenuti nella carta delle Nazio-
ni e nella Dichiarazione di Indi-
pendenza per le ex colonie. Nel
primopuntofaappelloalleNazio-
ni affinché si impegnino a creare

le condizioni che permettano alla
popolazione portoghese di Timor
diesercitare liberamentetaledirit-
to.Nelsecondopuntoesortalaco-
munità internazionale a compie-
reognisforzopossibilepertrovare
una soluzione pacifica chiedendo
esplicitamente la collaborazione
del Portogallo e dei rappresentan-
ti politici di Timor Est. È il quarto
puntodellarisoluzioneacontene-
re la deplorazione dell’Onu nei
confronti dell’intervento militare
indonesiano contro Timor. Il
quinto contiene l’appello al go-
verno di Jakarta di desistere dalla
violazione dell’integrità territo-
riale dell’ex colonia portoghese e

invita l’Indonesia a ritirare l’eser-
citodaiterritorioccupati.

Cinque giorni dopo, nella riso-
luzione numero 384 , il 22 dicem-
bre del 1975 il Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu ribadisce a Timor
Est il riconoscimento all’autode-
terminaziome. Prende atto della
gravità della situazione e dichiara
chesideveassolutamentemettere
fine allo spargimentodi sangue in
atto.EsortaancorailPortogalload
adoperarsi per contribuire alla so-
luzionepacifica.Richiamaancora
una volta le Nazioni al rispetto
dell’integrità territoriale di Timor
e chiede di nuovo all’Indonesia di
ritirareisuoisoldati.

Un anno dopo nella Risoluzio-
ne numero 389, del 22 aprile del
1976, ilConsigliodiSicurezza,nel
dichiarare l’urgenza di una solu-
zione visto il perdurare dello stato
di tensione nella regione, riaffer-
ma i principi enunciati nella pre-
cedentesessioneeintimaperlase-
condavoltaall’Indonesiadi ritira-
relesuetruppe.
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